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Documento n. 1 

Titolo dell’articolo: Smartphone, sfida ai genitori «Vietateli ai minori di 14 anni» 

Autore: redazione 

Fonte: https://www.avvenire.it/famiglia/smartphone-sfida-ai-genitori-vietateli-ai-minori-di-14-

anni_54943 

Data di pubblicazione: 13 settembre 2021 
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Lʼultima provocazione dello psicoterapeuta dellʼetà evolutiva Alberto Pellai è quella di bandire 

il cellulare da casa fino alla terza media. Ecco perché non è adatto ai loro bisogni: innanzitutto 

riduce la probabilità di successo scolastico; interferisce con lo sviluppo della mente in età 

evolutiva; impatta sulla salute; crea ansia e dipendenza; genera diseducazione sessuale e 

interferisce con il sonno; infine, influisce sulle reazioni emotive e sulle relazioni con gli altri. 

A elencarle, le ragioni per cui bisognerebbe non dare (o togliere) lo smartphone agli 

adolescenti, non basterebbe un’enciclopedia. E a questo assomiglia un po’ l’ultimo viaggio 

dello psicoterapeuta dell’età evolutiva Alberto Pellai, insieme alla moglie e psicopedagogista 

Barbara Tamborini, nella quotidianità delle famiglie scombussolate dalla tecnologia. Che porta 

provocatoriamente il titolo di “Vietato ai minori di 14 anni” (casa editrice DeAgostini), non 

tanto per nostalgia del tempo andato – quando davanti alla scritta si cambiava canale, senza se 

e senza ma – quanto per dimostrare che dire “no” è una sfida ancora possibile da vincere per i 

genitori per il bene dei propri figli. 

 

Da dove si parte? 

Dalla realtà intanto. Oggi ci confrontiamo con la presenza universale e totalizzante dello 

smartphone, un fenomeno che riguarda noi adulti in primis e poi i minori a partire da un’età 

sempre più bassa: basta pensare che sono regolarmente online circa 1,2 milioni di bambini di 

età compresa tra i 3 e gli 8 anni. Il mercato, d’altronde, è potentissimo: i piccoli ci sono finiti 

dentro, rappresentano un target ad altissimo profitto, col risultato culturale drammatico che i 

soggetti in età evolutiva sono ormai visti come soggetti che producono profitto e non più come 

soggetti in formazione. La prima domanda da farci è: cosa determina in loro l’uso così 

massiccio dello smartphone già a quest’età? E la risposta, da cui deriva la necessità di porre il 

divieto “forte” che proponiamo fino alla terza media, si basa su indicazioni scientificamente 

fondate: soltanto danni. 

 

Perché? 

Perché al di sotto dei 14 anni il cervello umano non è organizzato, ma tsunamico: l’adolescenza 

è cambiamento, crescita, rischio, ricerca, esplorazione. A mano a mano che si sperimentano 

situazioni nella realtà, il cervello impara a organizzarle e acquista le relative competenze 

cognitive. E questo processo, che solo nella realtà può svilupparsi, richiede gradualità, come la 

costruzione di una casa a piani. Lo smartphone, col suo tutto e subito a portata di dito, dai 

bambini e dagli adolescenti non può essere gestito semplicemente perché non hanno ancora 

gli strumenti per farlo. Eppure permettiamo che lo smartphone entri nella vita dei nostri figli e 

la fagociti. I bambini ne escono azzerati dal punto di vista sociale ed emotivo, più immaturi, 

incapaci di affrontare la realtà, sempre più arrabbiati. 
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Ce l’hanno tutti, le ripeterebbe uno dei tanti genitori convinti della scelta, e comunque con la 

tecnologia prima o poi dovranno avere a che fare... 

Questo è uno degli argomenti più diffusi tra mamme e papà, sì. Nel libro ne riportiamo molti 

analoghi: «Poverino, rimarrebbe isolato completamente», «Abbiamo comunque dato delle 

regole e lui lo usa in modo responsabile», «Al ristorante o quando siamo a casa dei nonni non 

possiamo farne a meno, si annoierebbe». Ma è davvero così? La sensazione è che spesso i 

genitori rinuncino a mettere in campo alternative pratiche alla scelta di dare lo smartphone. 

Nel caso del ristorante o della casa dei nonni, banalmente, mettere in campo discussioni o 

attività che possano coinvolgere anche i figli adolescenti. Nel caso di una festicciola tra amici, 

dove spesso i genitori ci raccontano che i ragazzi finiscono tutti incollati davanti agli schermi, 

stabilire come regola iniziale che lo smartphone non entra: resta in un cesto, all’ingresso, si 

riprende alla fine. 

 

E qui serve anche che i genitori degli amici siano sulla stessa linea. 

Esattamente, serve una linea comune. A cui spesso rinunciamo anche noi adulti per paura di 

restare isolati: serve invece parlare con gli altri genitori, della classe o del quartiere, 

confrontarsi su questo tema. Più noi adulti abbiamo le idee chiare e le condividiamo all’interno 

della comunità in cui viviamo, più i nostri figli potranno usufruire di un ambiente di crescita in 

cui limiti e confini saranno facili da rispettare. 

 

E chi lo smartphone l’ha già dato? Come si torna indietro? 

La nostra suggestione è rivolta principalmente ai genitori delle scuole primarie, cioè a chi la 

scelta di dare lo smartphone ancora non l’ha presa. È una scelta decisiva, ne va della vita e 

della serenità dei nostri figli, dobbiamo soppesarla bene e aspettare. Per chi l’ha già presa, 

urge rimettersi in discussione. 
(riduzione e adattamento) 

 

Domande di comprensione e analisi del documento n. 1 

1) Quali sono gli effetti dell'uso eccessivo dello smartphone negli adolescenti? Rileggi da riga 1 a 10 e 

rispondi. 

2) Quanti sono i bambini che sono regolarmente online in Italia tra i 3 e gli 8 anni? 

3) Di che cosa hanno bisogno bambini e adolescenti al di sotto di 14 anni? Quali conseguenze ha lo 

smartphone nei bambini che lo usano? Rileggi da riga 29 a 37. 

4) Per quale motivo i genitori lasciano il cellulare anche ai bambini piccoli? Cosa dovrebbero fare invece? 

Rileggi da riga 40 a riga 51.  

 

 

Documento n. 2 

Titolo dell’articolo: Vietare i cellulari prima dei 14 anni fa bene al cervello 

Autore: Alberto Pellai 

Fonte: https://www.avvenire.it/idee-e-commenti/vietare-i-cellulari-prima-dei-14-anni-fa-bene-al-

cervello_77158 

Data di pubblicazione: 24 maggio 2024 
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Spesso sentiamo ripetere come la tecnologia migliori la qualità della nostra vita. Ma questa 

idea, vera per certi aspetti, quando si parla di educazione nella prima infanzia e nella scuola 
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primaria, è sbagliata, come spiegano i risultati della ricerca scientifica. I bambini esposti agli 

strumenti tecnologici e agli schermi subiscono due danni: uno diretto, legato alla dipendenza, 

e un altro indiretto, perché l’interazione con gli schermi impedisce di vivere nella vita reale le 

esperienze fondamentali per un corretto allenamento alla vita. 

Le neuroscienze (le scienze che si occupano di spiegare come funziona la nostra mente) 

dimostrano che alcune aree del cervello, fondamentali per sostenere nel bambino le abilità 

utili per l’apprendimento cognitivo, non si sviluppano in modo adeguato, se il minore 

trasferisce nel digitale attività ed esperienze che dovrebbe invece vivere nella realtà. 

Prima dell’inizio della scuola, guardare uno schermo invece che un albo illustrato o ascoltare 

un adulto che legge un libro, porta alla modificazione del cervello proprio in quelle zone 

fondamentali che aiutano l’apprendimento della lettura e della scrittura alla scuola primaria. 

Molte ricerche scientifiche, inoltre, rivelano che nelle scuole dove lo smartphone non è 

ammesso, gli studenti socializzano e apprendono meglio. Questo non significa bollare la 

tecnologia come nemica, ma è necessario ripensarla in modo drastico, oggigiorno, invertendo 

la rotta di ciò che abbiamo lasciato accadere negli ultimi 15 anni. Il cervello dei preadolescenti 

funziona come ha ben descritto Collodi, raccontandoci di Pinocchio che, sulla strada verso la 

scuola, incontra Lucignolo e non avendo le competenze per scegliere di restare sulla via giusta, 

si dirige verso il paese dei balocchi. Prima dei 14-15 anni, il cervello emotivo dei minori è molto 

vulnerabile all’attrattività proposta dall’ingaggio dopaminergico dei social media e dei 

videogiochi. 

Nel momento in cui usiamo le tecnologie come strumenti per l’apprendimento, dimentichiamo 

che quegli strumenti sono in realtà veri ambienti. I ragazzi nello smartphone possono avere 

contemporaneamente un’app di calcolo e i social media, che sono dei potentissimi strumenti 

di distrazione. Si apre lo smartphone per usare la calcolatrice, ma in meno di un secondo ci si 

trova a fare scrolling senza riuscire a fermarsi. 

Ecco perché dovremmo essere coerenti con quello che ci dicono le neuroscienze nel favorire il 

ritardo dell’uso della tecnologia, che a scuola dovrebbe comparire solo come strumento usato 

dai docenti per arricchire e integrare i contenuti della propria lezione. Al tempo stesso, il 

docente non dovrebbe prevederla, prima dei 15 anni, per un uso autonomo dello studente, nel 

corso dei compiti pomeridiani. 

Serve un impegnativo allenamento alla vita digitale, che non può però precedere o sostituire 

quello alla vita reale. Si deve affiancare ad esso, rispettando però ciò che oggi la scienza 

afferma: ovvero che prima dei 14 anni è meglio non possedere uno smartphone ad uso 

personale e che prima dei 16 anni è meglio non gestire un profilo personale sui social media. 
(riduzione e adattamento) 

 

Domande di comprensione e analisi del documento n. 2 

5) I bambini che usano gli smartphone subiscono un danno diretto e uno indiretto: quali? 

6) Che cosa sono le neuroscienze? 

7) Per un bambino che deve iniziare la scuola, quali attività sono più utili per imparare a leggere e a 

scrivere? 

8) Cosa hanno messo in evidenza le ricerche scientifiche che hanno studiato cosa succede nelle scuole 

dove gli smartphone non sono ammessi? 

9) Cosa può facilmente accadere ad un ragazzo che usa lo smartphone come calcolatrice? 

10) Con quale consiglio ai genitori si conclude l'articolo di Alberto Pellai? 
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Documento n. 3 

Titolo dell’articolo: Per proteggere i ragazzi in Rete cominciamo dallo smartphone 

Autore: Marco Birolini 

Fonte: https://www.avvenire.it/attualita/per-proteggere-i-ragazzi-in-rete-cominciamo-dallo-

smartphone_85316 

Data di pubblicazione: 11 febbraio 2025 
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«L’adolescente con lo smartphone sempre in mano vive il dilemma di Pinocchio. Andare a 

scuola o nel Paese dei balocchi? Pinocchio scelse la seconda, seguendo le promesse di 

Lucignolo. Oggi i nostri ragazzi fanno la stessa cosa». L’allarme di Alberto Pellai, psicoterapeuta 

dell’età evolutiva nonché divulgatore di grande successo, è risuonato nei giorni scorsi davanti a 

duecento genitori bergamaschi. Una platea che ha ascoltato in religioso silenzio analisi e 

consigli, preoccupata dagli effetti collaterali dell’abuso di quello che lo specialista definisce «il 

peggiore strumento di distrazione di massa». 

Il pericolo digitale è tra noi, ma facciamo finta di non vederlo, ipnotizzati come siamo dallo 

schermo sempre a portata di mano. Senza renderci conto delle conseguenze devastanti che 

cadono sulla testa dei nostri figli. Questa è la triste morale della favola secondo Pellai. «Il 

cervello degli adolescenti e dei bambini in particolare è come un panetto di didò – ha spiegato 

durante l’incontro: se lo lavori diventa sempre più morbido, perché ha una neuroplasticità 

molto elevata. Ma se lo lasci lì fermo diventa secco e rigido, e poi modificarlo diventa difficile». 

Questo significa che le esperienze della vita reale creano i collegamenti tra le aree del cervello, 

e cioè quella rete che poi consentirà a idee e emozioni di rimbalzare agilmente da un neurone 

all’altro, guidando il sano sviluppo dell’individuo. Viceversa, passare ore con gli occhi inchiodati 

su social, chat e videogame congela la crescita dei ragazzi. Lo psicoterapeuta Pellai è stato 

molto deciso su questo tema: «Quello passato davanti allo smartphone è tempo perso, che 

nessuno potrà più restituire: oltre una certa età si apprende con molta più fatica». 

Ecco perché lo psicoterapeuta porta avanti la linea della “tolleranza zero”: «Non è questione di 

usare poco e bene lo smartphone, semplicemente non è uno strumento adatto ai bambini. 

Andrebbe vietato sotto i 14 anni». Una posizione radicale, che però trova sponda anche in altri 

esperti dell’età evolutiva. Alvaro Bilbao, neuropsicologo che si è formato al prestigioso Johns 

Hopkins Hospital di Baltimora, ha riservato un capitolo alle “app” per piccoli nel suo fortunato 

saggio Il cervello dei bambini spiegato ai genitori. Solo che è una pagina completamente 

bianca. Una provocazione nata in risposta alle sollecitazioni degli adulti, che insistono nel voler 

usare lo smartphone a fini educativi. «Meglio utilizzare metodi più creativi – ribadisce Pellai, 

perché – la vita digitale non allena alla vita vera» e nemmeno aiuta l’apprendimento a scuola. 

E pericoli non mancano nemmeno per gli adolescenti: rintanati nel loro mondo virtuale, 

perdono sempre più contatto con il reale. Amicizie e relazioni perdono importanza, aumenta il 

disagio piscologico e gli atti di autolesionismo. Emergenza rilevata anche dal Dipartimento 

della Salute americano, che ha stilato uno studio dal titolo emblematico: “I social media la 

salute mentale dei giovani”. Le conclusioni della ricerca sono preoccupanti: non si può stabilire 

che questi network siano «sufficientemente sicuri» per i minori, «specialmente durante 

l’adolescenza, periodo particolarmente vulnerabile per lo sviluppo cerebrale». Il problema 

principale è la dopamina, la sostanza che induce uno stato di soddisfazione e felicità, e che 

porta alla dipendenza da ciò che ne stimola la produzione. «È come il giro di giostra per i 

bambini – spiega Pellai – fatto uno ne chiedono un altro, e un altro ancora. Se dici no, partono i 

capricci. Ma bisogna imparare a tollerarli: una fatica necessaria di cui non siamo più capaci». Le 
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conseguenze possono essere pesanti: «Incontro genitori che mi chiedono di dire ai loro figli di 

non giocare online tre ore di fila. La mia risposta è semplice: diteglielo voi. Ci sono padri 

aggrediti per aver staccato la spina alla consolle. Non capitava, ad esempio, con il Monopoli: 

nessuno ha mai sviluppato dipendenza dai giochi da tavolo…».  

«I nostri figli sono sotto lo sguardo costante del gatto e la volpe, che lucrano sulla loro pelle. 

Ormai non è più soltanto un problema educativo, ma una questione di sanità pubblica – incalza 

Pellai – Per questo occorre intervenire anche sul piano legislativo, come ha fatto l’Australia che 

ha vietato i social ai minori di 16 anni». In ballo ci sono soldi, tanti soldi. Mentre il mercato 

editoriale mondiale non supera i 90 miliardi di dollari di fatturato, l’industria dei videogame lo 

“doppia” con 183 miliardi. La metà di questo business scorre sullo smartphone. «All’inizio 

giochi gratis, ma se vuoi progredire nella sfida devi spendere piccole cifre. Lo stesso principio 

dell’azzardo». Dalla padella alla brace, la salute mentale dei giovani va in fumo. 

(riduzione e adattamento) 

 

Domande di comprensione e analisi del documento n. 3 

11) Quale paragone usa Pellai per descrivere il cervello dei bambini? Che cosa significa questa 

somiglianza? 

12) Che cos'è la linea della "tolleranza zero" che sostiene Pellai? 

13) Quali sono gli effetti dell'isolamento degli adolescenti nel mondo virtuale? 

14) Come si chiama la sostanza che dà dipendenza e che viene prodotta quando si naviga online? 

15) Per quale motivo economico i bambini e gli adolescenti vengono spinti verso il gioco online? 

 

 

Documento n. 4 

Titolo dell’articolo: Guardare di più il cielo e meno gli schermi 

Autore: Alberto Pellai 

Fonte: https://www.avvenire.it/idee-e-commenti/guardare-di-piu-il-cielo-e-meno-gli-schermi_101520 

Data di pubblicazione: 30 novembre 2025 
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Oggi, la sfida più grande, all’interno di quella che da anni chiamiamo “emergenza educativa”, è 

riportare ragazzi e ragazze a vivere la vita reale e a esplorare il mondo che c’è fuori dalle loro 

camere e dagli schermi che guardano. I dati degli ultimi anni ci hanno fatto assistere a un 

incremento costante di problemi nell’area della salute mentale in età evolutiva: 

autolesionismo, disturbi del comportamento alimentare, ansia e depressione sono fenomeni 

sempre esistiti nel tempo dell’adolescenza, ma mai avevano assunto le dimensioni degli ultimi 

anni. In molti hanno attribuito la responsabilità di questo fenomeno alle molte limitazioni che 

la pandemia da Covid ha imposto alla vita di tutti. In realtà, il Covid ha fatto deflagrare una 

situazione critica che era iniziata dal 2012 e che anno dopo anno è andata sempre più 

peggiorando.  

Come hanno raccontato gli studiosi Jean Twenge e Jonathan Haidt, nel terzo millennio 

l’adolescenza è diventa una “Generazione dotata di dispositivi” (i-Pad e i-Phone): questa 

condizione ha spinto ragazzi e ragazze, quasi senza rendersene conto, a vivere due vite 

contemporaneamente: la vita reale e la vita digitale. Questa situazione poteva rappresentare 

una grande opportunità, in grado di dare nuove possibilità ai ragazzi. In realtà, gli schermi dei 

dispositivi si sono trasformati in campi magnetici che hanno progressivamente risucchiato nel 
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mondo dei social, dei videogiochi e della pornografia l’energia vitale dei giovanissimi, 

allontanandoli sempre più dal mondo reale. 

L’adolescenza è sempre stata il tempo della speranza, della proiezione in avanti, della ricerca di 

sé e del proprio futuro. L’adolescente è sempre stato desideroso di scoprire l’ignoto che lo 

aspettava fuori dalla confort zone della sua casa. Oggi pochissimi preadolescenti si muovono 

nel loro quartiere con le biciclette; sono più numerosi gli adolescenti che desiderano un nuovo 

smartphone piuttosto di quelli che desiderano un motorino; il 50% dei 18enni non vuole 

diventare possessore di una patente di guida: questi sono tutti indicatori di una crescita che 

rinuncia all’esplorazione del mondo e preferisce la soddisfazione istantanea del mondo 

virtuale. 

C’è stata una drastica conversione nelle emozioni che guidano il tempo dell’adolescenza: gli 

adolescenti sono sempre stati desiderosi di andare fuori nel mondo, per scoprirlo e per 

scoprire stessi. Per fare questo, l’emozione della sorpresa doveva superare quella della paura. 

E in effetti, i ragazzi uscivano nel mondo e gli adulti stavano a casa ad attenderne il ritorno. Nei 

ragazzi e nei ragazzi c’era un’energia vitale che contrastava l’ansia degli adulti, soprattutto 

quando il rientro a casa non avveniva entro l’ora limite che era stata stabilita e imposta. Ma 

oggi tutto questo non avviene più. Una volta il genitore si arrabbiava e diceva a un figlio 

rientrato in ritardo: «Questa casa non è un albergo»; oggi invece il genitore bussa alla porta 

chiusa della stanza in cui il figlio si è chiuso e gli chiede: «Perché non esci da quella stanza? 

Non c’è un amico là fuori che ti aspetta?».  

Da tempo i pediatri denunciano un fenomeno mai visto prima in età scolare: l’aumento 

esponenziale di bambini e bambine miopi, che non vedono bene ciò che sta distante da loro. 

Abituati fin da piccoli a tenere in mano un mondo sempre acceso che è a distanza ravvicinata, 

sin dalla più tenera età i nostri figli non alzano più lo sguardo sulla vita, alla ricerca di quella 

linea dell’orizzonte dove il desiderio di infinito li attende e li sfida al tempo stesso. È dal valore 

simbolico che assume questa “miopia” che si devono ripensare il mondo e l’età evolutiva. 

Perché, oggi più che mai, ridare speranza al futuro significa nutrire la vita di chi sarà l’adulto di 

domani di una tensione che lo spinge a tenere lo sguardo rivolto verso il cielo e non verso un 

piccolo schermo di cristallo, abitato da milioni di pixel. 
(riduzione e adattamento) 

 

Domande di comprensione e analisi del documento n. 4 

16) Quali disturbi della salute mentale sono in aumento tra i giovani? 

17) A quale fatto è stata attribuita inizialmente la responsabilità di questi problemi? 

18) Qual è invece la causa vera dei problemi dei giovani? 

19) Che tempo della vita di una persona è l'adolescenza? 

20) Come la vivono invece gli adolescenti di oggi? 

21) Cosa dicevano i genitori ai figli adolescenti nel passato e con invece dicono loro oggi? 

22) Perché sempre più bambini sono miopi, cioè vedono soltanto da vicino e non lontano? 


